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SUI PESCI, 



CHE PROLIFICANO NELLA LAGUNA DI VENEZIA, 



Delle 50 Specie di pesci incirca, che furono osservate nella la- 
guna di Venezia, solo 10 o 12 proliGcaoo nell'Estuario; le altre tutte 
ad epoche determinate abbandonano le nostre acque per recarsi nel 
mare aperto. 

Quelle, che proliflcano nella laguna, non mancano di visitarla co- 
stantemente in tutti gli anni; mentre non havvi esempio, neppure 
accidentale, che le altre specie abbiano prolificato nell' Estuario. 

Sebbene nelle estesissime Valli prosperino e si conservino 
anche per parecchi anni molte specie di cefali, di dorate, di labraci 
e di altri pesci, pure non avvenne mai il caso che qualcuna tra 
esse abbia gettato uova feconde. 

Il lungo e continualo soggiorno nel ricinto d'allevamento non 
è bastante ad assuefarle alla nuova dimora, ed al tempo di frima 
(calata) ricercano ansiosamente, ma inutilmente, un'uscita, che li con- 
duca al mare. 

I varj «autori, che trattarono dell'Ittiofauna Veneta, non con- 
cordano nell' indicare le specie, che prolificano nella laguna ; per 
cui io mi limito di riportare solo quelle specie da me osservate, 
notando quanto'Vimarcai di particolare specialmente sui pesci, che 
afbbricano un nido. 



E PRINCIPALMENTE 



SU QUELLI, CHE FABBRICANO UN NIDO. 



Nola «kl Socio Dott. A. P. NINNI. 
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Le specie di pesci, che si riproducono in laguna, sono le se- 
guenti : 

a) Pesci nidificatori: 

1. Gobius ophicephalus, Pali. 

2. » parvus, Nardo 

3. » Panizzae, Verga 

4. » ;o20, L. 

5. Gasterosteus aculeatus, L. 

b) Pese/, che prolificano anche nelle acque salmastre: 

6. Cyprinodon calaritanus, Cuv. 

7. Atherina mochon, C. V. 

8. Syngnathus brevivostris, Hemp. et Elirenb. 

c) Specie, cAe amano solo le acque salse: 

9. Blennius palmicornis, C. V. 

10. » pat?o, Risso 

11. Hippocampus gutlulatus, Cuv. 

12. Siphonostomus typhle, L. ( J ) 

1. Gobius ophicephalus. 

Sino dal 1768 il Grisellini annunciò air Ab. Spallanzani la 
proprietà, che questa specie ha di costruirsi un nido scavato nel 
fango della Veneta laguna. Le notizie offerte dal Grisellini sulla 
nidificazione del G. ophicephalus non sono esatte e non concordano 
in molti ponti con quelle dell' Ab. Olivi, il qual ultimo lasciò un 
frammento di una Memoria, che, sotto il titolo di Storia naturale 

• (') Secondo gli autori sarebbero da aggiungersi a questo elenco te seguenti 
specie . 

Atherina Boyeri (sec. Nardo e Molin); Anguilla vulgaris (sec Nardo e Molin); 
Anguilla marina (sec Nardo) , Plalessa passer (sec. Nardo e Molin) ; Blennius gatlo- 
rugine (sec. Nardo); Ichlhyochoris galerita (sec. Nardo); Hippocampus brevirostris 
(sec. Nardo). 
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del Gobio, aveva in animo di pubblicare, se la morte non l'avesse 
colpito nel fiore degli anni (*). 

Il nido del G. ophicepbalus viene fabbricalo tra le radici dei 
cosi detti tori d J alega: consta esso di una tana o camera di forma 
più o meno sferica, della lunghezza all' incirca dai 20 ai 30 cent, 
e dell'altezza di circa 12 o 15. La parete superiore è fornita dei 
filamenti delle radici dell'alghe sovrapposte al nido, sopra i quali 
filamenti le femmine depongono le uova. La camera vien posta in 
comunicazione colì'esterno per mezzo di due lunghe gallerie, l'una 
a destra e V altra a sinistra, che si aprono alla superfìcie del suolo 
per mezzo di due fori rotondi. Queste due uscite hanno certamente 
il doppio scopo e di offrire al Gobius una pronta ritirala in caso 
d'attacco, e di favorire la rinnovazione d'acqua occorrente alla con- 
servazione ed allo sviluppo delle uova. L'importanza di queste 
due uscite viene ad essere manifesta quando si noti che in un 
Gobius femmina e di mezzana statura il Grisellini trovò presso a poco 
14,320 uova, e che in un nido si trovano depositate le uova di 5, 6, 8 
e perfino 10 femmine. 

Dissi poi disopra eh' io credo questa doppia uscita fabbricata 
dal Gobius per avere anche all'uopo una sicura ritirata, perchè, 
ogni qualvolta mi misi a premere col palmo della mano una dello 
uscite, vidi sempre poco'dopo comparire il Gobius dall'altra, spa- 
ventato dalla mia presenza, o ritornare prontamente nella sua predi- 
letta dimora, o più spesso se ne fuggiva per fare ritorno attor quando 
credea allontanato il pericolo. Se attaccato da altri pesci o dai gran- 
chi, egli mostra una somma audacia, ed all' uopo contrasta all' inva- 
sore il terreno a palmo a palmo, e, se soprafatlo, alcune volte si 
sacrifica per la difesa della sua famiglia. 

Tante cure e tanta abnegazione nella sorveglianza delle uova 
e dei piccoli figli fa si che questo pesce trascuri persino il cibo, 
e lo si vede al termine dell'officio suo estremamente dimagrito 
sortire dall'abitazione, e poscia ire in cerca di luogo opportuno 
per fabbricarsi altra tana profonda, nella quale egli vive ritirato, per 
ripetere nella futura stagione degli amori questi mirabili atti di pre- 
videnza e di affetto. 

(') Della nidificatone del C ophicepbalus scrisse anche l'Ab. Chiertghini. Vedi 
perciò la mia Rivista critica intorno alle spectt dt pesci descrìtte nell'opera MS. del- 
CAb. Stefano Chiereghini di Chioggia. 
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Il mese, nel quale trovasi il maggior numero di nidi in la- 
guna, è l'Aprile. Nel Marzo i vecchi Gobius effettuano la calala ed 
i maschi si danno tosto alla costruzione del nido; le femmine gettano 
le uova sino al Luglio, nel qual mese succede di nuovo la montata. 

N.° 2. Gobbi parvus. 

Per nidificare questo Gobius sceglie di preferenza il guscio di 
qualche conchiglia bivalve (ostriche, peclen, venus) o qualche 
pezzo di tegola, ed un po' alla volta scavasi al disotto la così delta 
camera, della quale il guscio o il pezzo di tegola è destinato a for- 
mare il letto, e il terremo un po' incavato il suolo. 

Osservai in questi nidi una sola uscita ; le uova sono disposte 
molto diversamente da quelle del G. ophicephalus; mentre in que- 
st'ultima specie trovansi appese in forma di grappolo, nella presente 
sono appicicate nella parie superiore della stanza e disposte le une 
vicine alle altre ed in un solo strato. 

I nidi di questo pesciolino sono frequenti nel Maggio lungo 
le sponde dei canali della laguna, ma specialmente in quelli ricchi 
di rottami di tegole e di gusci d'ostriche o di altri testacei. Il gu- 
scio, che serve di tetto all'abitazione, trovasi lutto all' intorno beri 
chiuso ed internalo nel fango; l'apertura, cioè quel foro scavalo 
nel limo, che serve al pesco per rifugiarsi sotto le conchiglie, 
scorgesi facilmente, poiché, per il continuo va e vieni, la sua super- 
ficie trovasi mollo polita. 

La differente costruzione del nido tra il Gobius ophicephalus ed 
il G. parvus sta in perfetta armonia colla disposizione delle uova. Si è 
veduto come nel G. ophicephalus le uova sono in gran numero ed am- 
monticchiate, e che quindi è necessaria una buona corrente, accioc- 
ché tutte vengano ad esser irrorale da nuova acqua; ed ecco che 
la costruzione del nido è tale in questa specie, che rendesi possi- 
bile una continua rinnovazione dell'acqua interna. Nel Gobius par- 
vus, invece, non è necessaria una viva corrente, perchè le uova sono 
disposte in un solo strato, e basta la più leggera contrazione del- 
l' animale che abita il nido per rinnovare in parte l'acqua dell'inter- 
no. Inoltre il pesce sta sempre col muso fuori dell'abitazione, in 
attesa de' piccoli animaletti di cui si pasce. È rimarcabile che in 
quesla specie la cura e la difesa delle uova pare spetti alle femmi- 
ne e non al maschio: lutto all'opposto di quanto generalmente av- 
viene ne' pesci nidiOcalori. 
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N.° 3. Gobius Panizzae. 

Il Gobius Panizzae fa il nido in un modo consimile al prece- 
dente, e predilige le acque salmastre della laguna. 
N.° 4. Gobius jozo. 

Questa specie io la trovai mollo comune in laguna, anzi dai 
pescatori viene distinta dal G. paganellus, pure frequente, sotto 
il titolo di menuaggia mora. Desta meraviglia come questa specie 
sia sfuggita alle ricerche dei zoologi, che trattarono della laguna. 

Una sol volta mi fu dato vedere il nido di questo Gobius, ma 
non potei osservarne le uova, perchè questo nido fu accidental- 
mente disfatto. Consisteva esso di una tegola quasi del tutto som- 
• mersa nel fango, e da una parte scorgevasi facilmente V apertura 
della tana. 

N.° 8. Syngnathus brevirostris. 

Anche per questa specie io devo notare un fatto singolare e 
eh' io credo nuovo, voglio dire di averla trovata vivente neh" acqua 
dolce. 

Questo piccolo pesce fu osservato da me in un fossato d'a- 
qua dolce della Valle Serraglia. Per impedire che il pesce marino 
s'innollri in detto fosso e che si perda in tal modo il prodotto 
della Valle, ne venne difesa V imboccatura per mezzo di fitte gri- 
giuole, come praticasi in casi simili in tutte le nostre Valli. A IO metri 
di disianza da questo riparo venne posta una chiavica, che impedisce 
l'ingresso all'acqua solala, acciocché non guasti la dolce della parte 
superiore del fusso, che serve d'abbeveratoio ai villici ed al be- 
stiame di quei dintorni. Or bene, in questa parte superiore del 
fossato io raccolsi in abbondanza dei signati, e nel Maggio potei 
prendere varj maschi, che portavano nella borsa ventrale i piccoli 
nati, i quali, da me lasciati cadere nell' acqua, si diedero a guizzare 
e si allontanarono in varie direzioni. 

Anche questo adunque è un novello esempio di specie marine, 
che si adattano alla acqua dolce, e che mostra come sia del mag- 
gior interesse istituire ripetuti esperimenti, che non mancheranno 
d' ottimo successo, voglio dire d' assuefare a poco a poco i pesci 
marini a vivere nelle acque dolci, specialmente ora che le migliori 
specie fluviatili minacciano di scomparire totalmente. 
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(Dagli Atti della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali 
residente in Padova, Volume I, Fase. 2.) 




Padova, Slab. Prosperini, 1872. 
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